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10 Gen 2017 

Riforma appalti, dal débat public alla 

qualificazione: oltre al correttivo altri 6 

decreti in scadenza ad aprile 
Mauro Salerno 

Rischia di affollarsi l'agenda dell'attuazione della riforma appalti da qui ad aprile. Oltre alle linee 

guida dell'Anac, ai vari provvedimenti ministeriali in attesa di pubblicazione, al decreto correttivo 

di cui si ricomincia a discutere oggi in Parlamento, con il primo anno di vita del Dlgs 50/2016 (in 

vigore dalla 19 aprile dell'anno scorso) arriveranno a scadenza altri sei provvedimenti, non di 

secondo piano, per dare senso compiuto alla riforma dei lavori pubblici. 

I nuovi provvedimenti in scadenza Il decreto correttivo da varare entro il 19 aprile per "tarare" le 

difficoltà riscontrate dagli operatori in questi primi mesi di attuazione resta la priorità di queste 

settimane. In Parlamento oggi si riaprono le audizioni (con Invitalia e sindacati), mentre la Cabina 

di regia insediata a Palazzo Chigi chiuderà la prossima settimana la consultazione lanciata tra i Rup 

di tutta Italia per ottenere suggerimenti dal territorio. Alla stessa data del 19 aprile andranno in 

scadenza - anche se non perentoria come quella indicata dalla legge delega per il correttivo - altri 

sei provvedimenti previsti dal Dlgs 50/2016. 

Due di questi provvedimenti riguardano il sistema di qualificazione dei costruttori. Il primo è un 

atto richiesto dall'Anac si tratta delle linee guida per la qualificazione e il prestito di requisiti tra 

imprese (avvalimento) e degli standard minimi dei controlli richiesti alle Soa. Il secondo è un 

decreto delle Infrastrutture, su proposta sempre, dell'Anac, per sperimentare un sistema di 

qualficazione alternativo alle Soa. Su nessuno dei due, al momento, si è ancora cominciato a 

lavorare. È invece a un punto avanzato il lavori del ministero sul Documento pluriennale di 

programmazione delle infrastrutture strategiche che dovrebbe vedere la luce entro aprile. Gli altri 

tre provvedimenti riguardano il débat public sulle grandi opere (Dpcm su proposta di Porta Pia), la 

digitalizzazione delle procedure di appalto (Dm Semplificazione -Infrastrutture) e la revisione dell 

procedure di appalto di Consip, soggetti aggregatori e centrali di committenza (Dpcm su proposta 

dell'Economia). 

I provvedimenti in corso di emanazione A meno di intoppi dell'ultim'ora dovrebbero vedere la 

luce già nelle prossime settimane una serie di provvedimenti di attuazione del codice su cui si è 

cominciato a lavorare già dalla scorsa estate. In prima fila dovrebbero risultare il decreto del 

ministero delle Infrastrutture sui livelli di progettazione e l'analogo provvedimento del Beni 

culturali per i progetti sui beni tutelati. Non dovrebbe poi mancare molto al lavoro di riscrittura 

dellelinee guida sui compiti di direttore lavori e direttore dell'esecuzione del contratto, dopo il 

parere del Consiglio di Stato che ha chiesto una stesura di "taglio" più normativo. A buon punto 

dovrebbero trovarsi anche il decreto sull'utilizzo del Bim nei lavori pubblici, le linee di indirizzo per 

la pubblicazione dei bandi e il decreto sulla qualificazione delle stazioni appaltanti le cui prime 

bozze erano già state diffuse a metà dell'estate scorsa. 

http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/art/lavori-pubblici/2016-12-16/suggerimenti-rup-parte-palazzo-chigi-iter-il-decreto-correttivo-codice-appalti-194749.php?uuid=ADa1HiFC
http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/art/lavori-pubblici/2016-12-16/suggerimenti-rup-parte-palazzo-chigi-iter-il-decreto-correttivo-codice-appalti-194749.php?uuid=ADa1HiFC
http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/art/lavori-pubblici/2016-11-04/consiglio-stato1-direzione-lavori-parere-favorevole-ma-bisogna-riscrivere-testo-182541.php?uuid=AD7l0apB
http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/art/lavori-pubblici/2016-11-04/consiglio-stato1-direzione-lavori-parere-favorevole-ma-bisogna-riscrivere-testo-182541.php?uuid=AD7l0apB


 
10 Gen 2017 

L'anno del regolamento edilizio standard, 

l'attuazione comincia dalle Regioni: il 

dossier 
Massimo Frontera 

Entro l'estate 2017 si capirà se l'ambiziosa scommessa del regolamento edilizio standard - non è 

francamente possibile definirlo "unico" - ha qualche chance di riuscita. Le premesse non 

confortano. Infatti - come viene chiaramente spiegato negli articoli di Fabrizio Luches e Guido 

Inzaghi pubblicati nel Dossier monografico di dicembre 2016 di «Edilizia e Territorio» - i più 

importanti obiettivi di semplificazione e omogeinizzazione dei regolamenti edilizi comunali che il 

governo si era posto come obiettivo, appaiono compromessi. Nel corso del lungo, delicato e spesso 

defatigante lavoro di scrittura dei testi (dal maggio 2015 all'ottobre 2016), molte delle aspettative 

che si erano andate caricando - a partire dall'agenda della semplificazione del ministro Madia - sono 

state via via deluse. 

La questione tempo La prima illusione era che la semplificazione dei regolamenti edilizi potesse 

essere attuata in tempi relativamente brevi. Ebbene, abbiamo capito che i tempi non solo non 

saranno brevi, ma non saranno neanche certi. La tempistica attuativa - che prevede infatti 180 giorni 

per il recepimento dell'intesa da parte delle Regioni e altri 180 giorni per l'adozione del regolamento 

da parte dei Comuni - rappresenta un arco di tempo notevole. Ma soprattutto non è un orizzonte 

temporale certo: le Regioni infatti possono interrompere o prorogare i tempi di recepimento, con 

proprio atto normativo. Ma la stessa cosa, di fatto, possono decidere di fare gli enti locali. L'aspetto 

preoccupante non è tanto nel ritardo più o meno grande nel recepire la norma, quanto nel fatto 

stesso che il regolamento venga effettivamente recepito. Non sono infatti previste né sanzioni né 

altre misure in grado di "motivare" l'ente locale ad agire, oppure l'ente sovraordinato a intervenire in 

caso di inadempienza del Comune. In altre parole, più della norma, conta la buona volontà dell'ente 

locale, come pure della Regione di riferimento. Si dirà che questa non è la prima delle misure di 

semplificazione che il governo Renzi - e in particolare il ministro Marianna Madia - ha varato in 

materia edilizia, per migliorare la vita di cittadini e imprese. È però anche vero che un conto è 

mettersi d'accordo su un nuovo modulo da presentare allo sportello comunale (Scia, Cil, Cila). Altro 

conto è cambiare il regolamento edilizio che ciascun ente locale ha costruito negli anni, 

stratificando norme (o pezzi di norme) nazionali che magari nel frattempo andavano "fuori corso". 

In altre parole, per accettare il nuovo regolamento edilizio, l'Ente locale deve soprattutto fare un 

concreto - e non indolore - passo indietro. 

I contenuti del regolamento Fin qui gli aspetti generali sui tempi della riforma. Poi ci sono gli 

aspetti di contenuto. Come si diceva, il regolamento edilizio non sarà "unico". Non solo perché le 

Regioni possono introdurre elementi normativi peculiari riferiti al loro territorio. Ma anche perché 

ciascun Comune può aggiungere ulteriori elementi allo schema, sia pure con alcuni paletti. E questo 

http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/vetrina/static/sfoglio.php?testata=ETD&edizione=ETNAZIONALE&startpage=1&displaypages=2


per il necessario rispetto delle prerogative degli enti locali e delle competenze regionali fissate dalla 

Costituzione.  

Nel corso della discussione tra Regioni e governo - nella sede del ministero delle Infrastrutture 

(l'amministrazione che, nella seconda e ultima fase, ha preso in carico la gestione di questa partita) - 

è stato anche rimesso in discussione quello che era già stato approvato. Il riferimento è alle 42 

definizioni del regolamento edilizio. Il testo delle 42 definizioni è stata la prima condivisione 

importante che il ministro delle Infrastrutture Graziano Delrio ha ottenuto a febbraio 2016, nel 

dialogo con le regioni. L'ok alle definizioni "standard e inderogabili" avrebbe dovuto spianare la 

strada anche a tutto il resto: schema di regolamento e lista di norme statali. Ma così non è stato. 

Sono stati necessari altri lunghi mesi prima di arrivare all'accordo dell'ottobre scorso. 

La deroga alle definizioni "inderogabili" E senza che il problema fondamentale - cioè l'impatto 

delle definizioni sui dimensionamenti di piano - sia stato definitivamente risolto. Per cercare di 

quadrare il cerchio, è stato appunto trovato l'escamotage di rendere "non inderogabile" una delle 

definizioni standard. Rimettendo in discussione quello che era stato concordato a febbraio, i tecnici 

di regioni e governo hanno introdotto la possibilità, per le Regioni, di scegliere liberamente 

all'interno della voce n.15 "superficie accessoria" i vari «spazi di un edificio aventi carattere di 

servizio rispetto alla destinazione d'uso della costruzione medesima». Inizialmente il testo 

prevedeva un recepimento in blocco della definizione, senza possibilità di scegliere tra gli otto tipi 

di superficie accessoria contenuti nella definizione. Contro questa impostazione è sorto un contrasto 

che stava per portare alla rottura dell'accordo. Da qui la scelta del governo di cedere alla richiesta. 

Recepimento regionale in due fasi Questo aggiustamento, operato attraverso la definizione sulla 

"superficie accessoria", si è portato dietro una ulteriore fase attuativa, da parte della Regione. Infatti 

- come precisa il testo dell'intesa - «le regioni individuano, alla luce della normativa regionale 

vigente, le definizioni aventi incidenza sulle previsioni dimensionali contenute negli strumenti 

urbanistici e, ove necessario, in via transitoria possono dettare indicazioni tecniche di dettaglio ai 

fini della corretta interpretazione di tali definizioni uniformi in fase di prima applicazione». In altre 

parole, alla procedura di recepimento regionale è stata aggiunta una fase transitoria che precede il 

recepimento definitivo. 

Rischio caos sull'adozione comunale Dulcis in fundo, l'ultimo miglio attuativo: quello 

dell'adozione del regolamento da parte di ciascun comune. Se c'è buona volontà tutto filerà liscio. 

Tuttavia, in linea teorica non si possono escludere casi più complessi. Primo esempio: la Regione 

non si adegua. Il comune può (ma non è obbligato a farlo) adottare lo schema di regolamento 

edilizio, ma senza che possa però operare la prevalenza automatica delle definizioni uniformi sulle 

disposizioni comunali incompatibili. Cosa che invece succede nel caso opposto, cioè che i Comuni 

decidano di non adeguare i propri regolamenti in assenza di formale recepimento regionale. Occorre 

infine ricordare che quello fin qui detto si applica alle Regioni a statuto ordinario, essendo le 

Regioni a statuto speciale e le Province autonome libere di non aderire affatto al regolamento. 
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Regolamento edilizio/2. Da rivedere al 

rialzo gli indici edificatori di Prg e Pgt 
Guido Inzaghi 

Il regolamento edilizio tipo, ormai in via di recepimento nelle regioni e nei comuni italiani, inciderà 

sensibilmente sulla quantità di volumetria che gli strumenti urbanistici locali consentono di 

realizzare o recuperare nelle zone in cui è diviso il territorio nazionale. La volumetria edificabile è 

generalmente espressa da un indice, secondo cui a ciascun metro quadrato di terreno è assegnata 

una certa quantità di volumetria o superficie abitabile, usualmente definita superficie utile lorda: 

SUL, o superficie lorda di pavimento: SLP. Fino ad oggi, è mancata nel nostro ordinamento 

urbanistico una definizione unica di volumetria, SUL o SLP, per cui in ciascuno degli 8.000 comuni 

per determinare la volumetria realizzabile non è sufficiente conoscere l'indice di edificabilità 

assegnato a ciascuna area dallo strumento urbanistico, essendo anche necessario sapere cosa "fa" 

volume, SLP o SUL secondo i diversi regolamenti edilizi locali. 

Orbene, secondo il quadro delle definizioni uniformi allegato allo schema di regolamento tipo - che 

le regioni hanno tempo di recepire sino al 12 novembre 2017 e a cui, nei successivi 180 giorni, i 

comuni dovranno adeguare i propri regolamenti - viene introdotta per la prima volta la nozione tipo 

dei parametri che definiscono l'edificabilità. Costituisce così superficie utile (SU) la «superficie di 

pavimento degli spazi di un edificio misurata al netto della superficie accessoria e di murature, 

pilastri, tramezzi, sguinci e vani di porte e finestre». Compone invece la superficie accessoria (SA) 

la «Superficie di pavimento degli spazi di un edificio aventi carattere di servizio rispetto alla 

destinazione d'uso della costruzione medesima, misurata al netto di murature, pilastri, tramezzi, 

sguinci, vani di porte e finestre. 

La superficie accessoria ricomprende: i portici e le gallerie pedonali; i ballatoi, le logge, i balconi e 

le terrazze; le tettoie con profondità superiore a m 1,50; le tettoie aventi profondità inferiore a m. 

1,50 sono escluse dal computo sia della superficie accessoria sia della superficie utile; le cantine 

poste al piano interrato, seminterrato o al primo piano fuori terra e i relativi corridoi di servizio; i 

sottotetti accessibili e praticabili per la sola porzione con altezza pari o superiore a m 1,80, ad 

esclusione dei sottotetti aventi accesso diretto da una unità immobiliare e che presentino i requisiti 

richiesti per i locali abitabili che costituiscono superficie utile; i vani scala interni alle unità 

immobiliari computati in proiezione orizzontale, a terra, una sola volta; spazi o locali destinati alla 

sosta e al ricovero degli autoveicoli ad esclusione delle autorimesse che costituiscono attività 

imprenditoriale; le parti comuni, quali i locali di servizio condominiale in genere, i depositi, gli 

spazi comuni di collegamento orizzontale, come ballatoi o corridoi. Gli spazi comuni di 

collegamento verticale e gli androni condominiali sono escluse dal computo sia della superficie 

accessoria sia della superficie utile». Si definisce infine superficie complessiva la «Somma della 

superficie utile e del 60% della superficie accessoria (SC = SU + 60% SA)». 



Sulla base di queste definizioni standardizzate, è evidente che la volumetria concretamente 

edificabile nei diversi comuni italiani muterà sensibilmente. E così l'indice unico oggi riconosciuto 

dal Piano di Governo del Territorio (PGT) del comune di Milano e pari a 0,65 mq./mq. (SLP su area 

di intervento, estendibile a 1) non sarà più lo stesso perché, a parte i singoli casi di inclusione o 

esclusione dalla SLP di specifiche superfici accessorie (quali le attività private di interesse generale 

che a Milano "non cubano"), queste ultime non saranno più scomputabili per l'intero 

dall'edificabilità dell'area di intervento, ma solo per il loro 40 per cento. In concreto, nell'ideazione 

di un nuovo edificio residenziale o ad uffici, i progettisti dovranno limitare ad esempio la superficie 

per cantine, scale e balconi che secondo il PGT di Milano - a differenza del regolamento tipo - non 

fanno comunque SLP a prescindere dalla loro estensione. Per questa via è evidente che mediante la 

standardizzazione delle definizioni edilizie il regolamento tipo influenzerà profondamente il 

principale parametro della pianificazione urbanistica, che è ovviamente costituito dalla quantità di 

volumetria realizzabile sul territorio. 

Consapevole di questo impatto, l'accordo stretto nella Conferenza Stato, Regioni ed Enti locali lo 

scorso 20 ottobre (sulla «Gazzetta Ufficiale» del 16 novembre 2016) prevede due specifiche 

disposizioni che dovrebbero consentire di gestire adeguatamente una conseguenza che va 

sicuramente al di là delle finalità del regolamento edilizio tipo, finalità che era e resta quella di 

unificare il lessico dell'edilizia, senza limitare la potestà di pianificazione territoriale degli enti 

territoriali. 

In primo luogo, l'art. 2, comma 1, dell'accordo prevede che in sede di recepimento dello schema di 

regolamento tipo le regioni «individuano, alla luce della normativa regionale vigente, le definizioni 

aventi incidenza sulle previsioni dimensionali contenute negli strumenti urbanistici e, ove 

necessario, in via transitoria possono dettare indicazioni tecniche di dettaglio ai fini della corretta 

interpretazione di tali definizioni uniformi in fase di prima applicazione». Infine, il comma 4 del 

medesimo articolo riconosce che il recepimento delle definizioni uniformi nei regolamenti edilizi 

locali da parte dei comuni «non comporta la modifica delle previsioni dimensionali degli strumenti 

urbanistici vigenti, che continuano ad essere regolate dal piano comunale vigente ovvero adottato 

alla data di sottoscrizione del presente accordo». Si tratta di due disposizioni di carattere 

temporaneo, secondo cui una volta terminata la fase di adeguamento regionale e di primo 

recepimento comunale del regolamento tipo, gli strumenti urbanistici locali saranno completamente 

assoggettati alle definizioni urbanistiche omogeneizzate sopra illustrate. 

Ciò significa che in sede di elaborazione dei prossimi piani regolatori o di governo del territorio i 

comuni dovranno dosare (probabilmente aumentandoli) i nuovi indici edificatori, per tenere conto 

delle nuove (apparentemente minori) deduzioni delle superfici accessorie derivanti dal regolamento 

tipo.  

Un'ultima notazione. Il tema degli effetti delle nuove definizioni sul potere pianificatorio degli enti 

locali non tocca solo la nuova edificazione su area nuda (greenfield), interessando in modo decisivo 

anche gli interventi di riuso degli edifici esistenti. Specie nelle opere di demolizione e ricostruzione 

è importantissimo determinare quale sia la SLP, SUL o volumetria esistente e quale sarà la quantità 

di superficie rigenerabile.  
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Cipe, no della Corte dei Conti al via libera 

accelerato alle delibere (anche se di 

semplice parere) 
Alessandro Arona 

L'obiettivo del governo sembrava a portata di mano: accelerare la procedura di attuazione delle 

decisioni del Cipe quando si tratta di semplice parere, passaggio intermedio verso un 

provvedimento finale che spetta a soggetti diversi dalla presidenza del Consiglio emanare. Anziché 

la consueta delibera, da formalizzare e sottoporre a visto preventivo del Ministero dell'Economia e 

poi a registrazione della Corte dei Conti, un semplice documento contenente il parere, da girare al 

Ministero competente per l'atto finale (e alla Corte dei Conti solo "per conoscenza"). 

Ma la Corte dei Conti ha detto di no, che non si può immaginare che una decisione assunta dal 

Comitato interministeriale per la programmazione economica (Cipe) possa non essere sottoposto 

alla registrazione dell'organo di controllo sulla legittimità degli atti pubblici. Il punto riguarda 

soprattutto, parlando di investimenti infrastrutturali, i pareri che il Cipe, per legge, deve dare sugli 

schemi di contratti di programma Anas e Rfi, e sugli schemi di convenzione delle concessionarie 

autostradali. 

L'innovazione, su proposta del Dipe (Dipartimento programmazione economica, presidenza del 

Consiglio), è stata adottata per la prima volta dal Cipe nella seduta del 10 agosto scorso, per i pareri 

al Contratto Rfi 2016 (8,9 miliardi di euro di investimenti, si veda il servizio) e per l'aggiornamento 

quinquennale di 10 piani finanziari di altrettante società concessionarie autostradali (investimenti 

previsti per 5 miliardi di euro, di cui 1,4 miliardi nel 2017-2018). In entrambi i casi il Cipe, previa 

consultazione informale con la Corte dei Conti (che sembrava d'accordo su questa nuova 

impostazione), aveva introdotto questo nuovo ragionamento "giuridico": visto che le leggi di 

settore, sia per Rfi, per Anas e per le autostrada, prevede che quello del Cipe sia solo un parere, ma 

che il vero provvedimento approvativo sia un decreto del Ministero delle Infrastrutture (di concerto 

con il Ministero dell'Economia), la verifica di legittimità della Corte dei Conti (registrazione, o in 

gergo "visto") verrebbe data due volte, prima sul parere Cipe e poi sul decreto Mit-Mef.  

Finora, infatti, anche i semplici pareri del Cipe venivano formalizzati con una delibera, da firmare 

da parte del presidente del Consiglio, sottoporre a visto preventivo contabile della Ragioneria 

generale dello Stato e poi visto della Corte dei Conti. Da quest'anno l'innovazione: il parere è solo 

un parere, si scrive e si manda al Ministero delle Infrastrutture. Questo significa risparmiare almeno 

4-5 mesi. 

Ma la Corte dei Conti ha cambiato il consigliere delegato per la materia, e il dialogo tra presidenza 

e magistrati contabili si è bruscamente interrotto. Il 3 gennaio una comunicazione formale spiegava 

a Palazzo Chigi che anche un parere deve considerarsi come provvedimento, come tale da 

sottoporre a registrazione come tutti gli atti della Pa. La presidenza getterà la spugna, nessuno 

http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/art/lavori-pubblici/2016-12-15/operativo-addendum-2016-rfi-ecco-documento-sbloccati-fondi-89-miliardi-163551.php?uuid=ADtx6hEC


ipotizza un conflitto di attribuzioni da sollevare presso la Corte costituzionale (il timore sono 

"vendette" della Corte sugli atti da registrare, oltre al polverone politico). 

Si tratta però del secondo schiaffone ricevuto dalla presidenza del Consiglio rispetto ai suoi obiettivi 

di rafforzamento e velocizzazione del Cipe. I tempi lunghi del Cipe sono noti da anni, e fin 

dall'inizio il governo Renzi ha tentato di accelerare e semplificare, oltre che rafforzare l'autonomia 

decisionale della presidenza rispetto ai Ministeri. 

Sui tempi, il primo ostacolo era una sorta di "visto" che la Ragioneria si è sempre riservato dopo la 

seduta della delibera, e che spesso ha portato via diversi mesi. Il ministero dell'Economia - ha 

sempre ragionato la presidenza del Consiglio - partecipa già ai pre-Cipe (tecnici) e ai Cipe (il 

ministro dell'Economia), che bisogno c'è di un altro via libera? Ma non c'è stato niente da fare, 

questo visto preventivo resta, ormai è una battaglia conclusa (e vinta da via XX settembre). Nel 

merito c'era invece il progetto, condiviso dall'allora premier Matteo Renzi, di farsi mandare dai 

ministeri i programmi e progetti un anno prima della maturazione delle delibere, per consentire a 

Palazzo Chigi di selezionare le cose da mandare avanti con priorità, e non solo di analizzare 

tecnicamente la singola decisione proposta. Ma anche di questo non si è più fatto nulla, bloccati 

dalla gelosia di ministri e strutture dei vari dicasteri. Da ultimo è arrivato il progetto per "saltare la 

Corte dei Conti" quando il Cipe vota solo un parere, ma anche questo - come abbiamo visto - è 

andato a monte. 

Nonostante tutto, comunque, il Cipe ha macinato risultati in questi ultime tre anni, e anche i tempi 

dalla seduta alla pubblicazione finale si sono notevolmente ridotti (accelerando soprattutto la fase 

della "redazione" delle delibere, che dipende solo da Palazzo Chigi). Dal 23 febbraio 2014, durante 

il Governo Renzi, ci sono state 16 sedute del Comitato, di cui 5 nel 2014, 7 nel 2015 e 4 nel 2016. 

Sono state adottate 244 delibere, di cui 50 nel 2014, 124 nel 2015 e 70 nel 2016, e adottati 14 pareri 

(quelli del 10 agosto, ma questa procedura non si ripeterà). I finanziamenti attivati dal Cipe nel 

2014-2016 sono stati complessivamente di 76,5 miliardi di euro, di cui 6,5 miliardi nel 2014, 22,8 

miliardi nel 2015 e 47,2 miliardi nel 2016, anche grazie alla programmazione del Fondo per lo 

Sviluppo e la Coesione (Fsc) 2014-2020. Circa i settori d'intervento, sono stati: infrastrutture dei 

trasporti per 44,2 miliardi di euro; ambiente ed energia per 8,1 miliardi; ricerca, cultura e turismo 

per 5,7 miliardi; sostegno alla competitività delle imprese per 5,6 miliardi; ricostruzione post 

sismica per 3,7 miliardi; programmi operativi complementari per 2,8 miliardi ; banda ultralarga per 

2,2 miliardi. Tornando ai pareri di agosto, il Contratto Rfi e le convenzioni autostradali si sono 

sbloccati (il primo) e bloccati (le seconde) a prescindere dallo stop della Corte dei conti ai pareri in 

versione accelerata. L'Addendum 2016 era arrivato velocemente in Parlamento per i pareri, ma lì 

stava procedendo a rilento, e il governo ha deciso l'approvazione per legge (senza dunque 

registrazione della Corte dei Conti) con un emendamento al decreto Fiscale di ottobre (si veda il 

servizio).  

Per i piani autostradali, invece (si veda il servizio) i piani erano bloccati nel merito, perché le 

società hanno contetstato nel merito i pareri, considerando il Wacc (su cui si costruiscono le 

dinamiche tariffarie) sottostimato: dunque le trattative in sede Mite erano impantanate nel merito, a 

prescindere dalla Corte dei Conti. 
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http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/art/lavori-pubblici/2016-12-15/operativo-addendum-2016-rfi-ecco-documento-sbloccati-fondi-89-miliardi-163551.php?uuid=ADtx6hEC
http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/art/lavori-pubblici/2016-12-15/operativo-addendum-2016-rfi-ecco-documento-sbloccati-fondi-89-miliardi-163551.php?uuid=ADtx6hEC
http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/art/lavori-pubblici/2016-12-14/autostrade-ancora-bloccati-dieci-addendum-approvati-cipe-10-agosto-182656.php?uuid=ADNqJwDC
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